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Rappresentano
il 22% delle vendite
e hanno un prezzo

inferiore del 60%
Il presidente

di Egualia
Michele Uda:

dal 2000 ad oggi
quattro miliardi

di risparmi
per il servizio

sanitario nazionale
MARCO BENEDETTELLI

ermettono ai cittadini
di avere accesso gra-
tuito alle cure farma-

ceutiche e sono un’importan-
te leva di risparmio per il Si-
stema sanitario nazionale. I
medicinali equivalenti nel pri-
mo semestre del 21 hanno as-
sorbito in Italia il 22,46% del
totale del mercato. Ma i mar-
gini di crescita per il loro uti-
lizzo sono ancora alti. Basti
pensare che in Europa il loro
consumo arriva in media il
67%, col picco della Germa-
nia all’80%. «Senza l’arrivo
della nostra industria negli
anni 2000, oggi la spesa far-
maceutica pubblica sarebbe
stata di oltre quattro miliardi
di euro in più», scrive nei suoi
rapporti Egualia, l’organo di
rappresentanza ufficiale del-
l’industria dei farmaci gene-
rici equivalenti, dei biosimi-
lari e delle Value Added Medi-
cines che unisce cinquanta a-
ziende farmaceutiche del set-
tore, ovvero la quasi totalità. I
farmaci generici costano me-
no dei brandizzati, e garanti-
scono la stessa efficacia. So-

P
no identici per principio atti-
vo, dosaggio, forma farma-
ceutica, e via di somministra-
zione. Sono, in poche parole,
la loro copia senza gli oneri di
brevetto originale. Prima si
chiamavano generici, poi u-
na legge del 2005 li ha defini-
ti equivalenti per sottolineare
la loro corrispondenza ai far-
maci originatori. 
Una volta che i termini del
brevetto di questi sono deca-
duti e che l’Ema ha dato le sue
disposizioni a livello europeo,
in Italia è l’Aifa, l’Agenzia Ita-
liana del Farmaco, a negozia-
re il prezzo dei singoli equiva-
lenti con le case farmaceuti-
che. «È un lavoro di negozia-
zione che produce ottimi ri-
sultati – spiega Michele Uda,
direttore generale di Egualia
–. L’equivalente va in com-
mercio con un prezzo infe-
riore in media del 60-65%, ri-
spetto al farmaco di marca.
Ben al di sotto della soglia del
20% richiesta dalla legge». Il
Ssn fissa il rimborso al prezzo
più basso del farmaco dispo-
nibile, che è di norma quello
dell’equivalente. E poiché gli
equivalenti sono al 90% di fa-

scia A, ecco che rientrano in
larghissima misura tra i me-
dicinali rimborsabili. Il far-
macista è tenuto a proporre
come prima scelta l’equiva-
lente. A quel punto è il citta-
dino a scegliere se prenderlo,
o decidere di orientarsi sul far-
maco di marca e pagare di
propria tasca la differenza.
Nei primi 6 mesi del 2021 i cit-
tadini hanno versato di tasca
propria 526 milioni di euro di
differenziale di prezzo per ri-
tirare il farmaco brandizzato
più costoso. Il ricorso alle cu-
re equivalenti continua ad es-
sere privilegiato al Nord
(37,9%). L’esborso maggiore
per i farmaci di marca si regi-
stra in Molise (15,8% della
spesa regionale SSN nel ca-
nale retail) e nel Lazio (15,7%).
Quella più bassa in Lombar-
dia, dove il differenziale ver-
sato dai cittadini è del 10,6%.
«La progressione dell’utilizzo
degli equivalenti c’è, ma è len-
ta – spiega ancora Uda –. Pur-
troppo ci si scontra con temi
duri da rimuovere», nono-
stante gli equivalenti a oggi
garantiscano standard estre-
mamente elevati. Lo ribadi-

sce anche Aifa nella sua gui-
da dedicata a questo tipo di
farmaci, scrivendo che la ve-
rifica della loro efficacia e si-
curezza «si arricchisce della
grande quantità di dati ag-
giuntivi ottenuti dall’uso con-
solidato del medicinale di ri-
ferimento (brand) nel corso
degli anni».
Per ogni scatola di equivalen-
ti venduta, al farmacista ri-
mane un margine fisso
dell’8%, in quanto la legge
prevede che per il prezzo al
pubblico l’industria farma-

ceutica trattenga il 66,65%  su
un medicinale non equiva-
lente, e il 58,65% su un medi-
cinale equivalente. Si tratta di
un’ulteriore leva, per favorir-
ne la proposta ai pazienti. «La
quota che rimane al farmaci-
sta è un riconoscimento per il
ruolo svolto nella diffusione
degli equivalenti – spiega U-
da –. Immaginiamo un anzia-
no che si reca in farmacia con
5 ricette dove il medico ha
prescritto solo il farmaco di
marca. Il farmacista è chia-
mato a spendere il suo tempo

per convincere il paziente che
può prendere gli equivalenti,
che gli permettono di non
sborsare un euro in più. Fun-
zionano questo incentivi? So-
lo in parte, perché i cittadini
spendono un miliardo di eu-
ro all’anno per pagare il diffe-
renziale di prezzo».
Un rallentamento nella diffu-
sione degli equivalenti è arri-
vato anche di recente, con il
mantenimento del Patent
Linkage, che la Commissione
industria del Senato a fine
maggio ha deciso di lasciare
invariata nel ddl Concorren-
za. Si tratta del meccanismo
sancito dalla legge Balduzzi
del 2012 che allunga i tempi di
copertura da brevetto, trami-
te il Ccp, il Certificato di pro-
tezione complementare. La
normativa approvata, afferma
Enrique Häusermann, presi-
dente di Egualia, «continua a
mantenere in vita i "paletti"
che in un decennio hanno
causato oltre 220 milioni di
mancati risparmi per il servi-
zio sanitario pubblico e costi
aggiuntivi per le imprese del
settore». Mantenere l’allun-
gamento dei tempi di rim-
borsabilità, che ad oggi pos-
sono arrivare con i Ccp a 25
anni, è una riformulazione
che, per Egualia «perpetua la
situazione già in essere da die-
ci anni, totalmente sbilancia-
ta a favore di interessi prote-
zionistici di alcuni comparti
industriali».
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Italia in ritardo
sull’uso di farmaci
«equivalenti»
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Un miliardo
di investimenti

in startup 

Cresce l’interesse degli investitori per
le startup. Nel primo semestre di
quest’anno le operazioni di venture
capital nel mercato italiano hanno
visto lievitare l’ammontare investito
in startup italiane a 957 milioni di

euro, più del doppio in un anno
(+123%). Gli operatori domestici, che
fanno la parte del leone con 671
milioni investiti, insieme a quelli
esteri, da cui sono arrivati 286 milioni,
hanno finalizzato complessivamente

161 round, contro i 141 dei primi sei
mesi 2021 (+14%). Al contrario, si
registra un rallentamento dei
finanziamenti in realtà estere fondate
da imprenditori italiani, da 379 milioni
a 176 milioni di euro.

Trasporto
merci torna
a livelli
pre-Covid
La ripresa della
mobilità in Italia
supera il livello pre-
cCovid in alcuni
settori mentre in altri
vi si avvicina.
L’autotrasporto,
insieme al trasporto
aereo delle merci e
del traffico sui
traghetti, è superiore
ai dati del 2019. Scarti
inferiori al 10%
rispetto ai valori pre-
pandemici vengono
registrati invece per il
trasporto stradale di
veicoli leggeri, la
domanda di servizi
ferroviari intercity e i
flussi di passeggeri
sul trasporto pubblico
locale. I dati sono
contenuti nel Report
trimestrale
dell’Osservatorio sulle
tendenze di mobilità
predisposto dalla
Struttura Tecnica di
Missione del Mims.


